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Alla base della problematica del restauro di un edificio storico si trovano i concetti di 
sicurezza e conservazione, i quali si pongono come obiettivo primario quello di trovare il 
giusto equilibrio tra l’attenzione nei confronti degli elementi che hanno un valore culturale e 
la salvaguardia del manufatto stesso e delle persone che ne usufruiscono. 
L’abbandono di un edificio storico si può considerare l’anticamera di un rapido e inesorabile 
processo di declino che spesso termina con la perdita del bene. In questi casi, risulta 
fondamentale prevedere una serie di interventi mirati alla conservazione del bene stesso, e 
quindi pensati per prolungarne l’uso nel tempo non necessariamente mantenendo l’originaria 
funzione. 
Quando si interviene su un manufatto storico bisogna considerare che la costruzione che 
stiamo studiando esiste da secoli, ed è arrivata fino a noi superando trasformazioni e, a volte, 
anche eventi traumatici. Noi ci inseriamo in una finestra temporale breve rispetto alla sua vita 
operativa, e quindi dobbiamo operare per garantire la sua sopravvivenza per le future 
generazioni, progettando interventi non definitivi ma che rappresentano una soluzione valida 
in una finestra temporale breve, e che quindi necessitano di nuove valutazioni e verifiche 
dopo un certo numero di anni. 
 
I concetti di adeguamento e miglioramento sismico degli edifici esistenti sono stati introdotti 
dalla normativa tecnica negli anni ’80, in seguito ai due forti terremoti che colpirono il Friuli e 
l’Irpinia: per adeguamento sismico si intendeva la necessità di certificare la sicurezza di una 
costruzione esistente con l’utilizzo di modelli di calcolo, mentre il miglioramento sismico 
prevedeva una serie di interventi volti al mantenimento del comportamento originario del 
manufatto, per eliminare o limitare le vulnerabilità locali riscontrate. 
I successivi terremoti dell’Umbria e delle Marche (1997) e il crollo della scuola a San 
Giuliano di Puglia a seguito del terremoto nel Molise (2002) riaccesero la polemica sul tema 
della sicurezza del costruito storico, portando all’emanazione dell’Ordinanza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, successivamente aggiornata 
dall’Ordinanza P.C.M. n. 3431 del 3 maggio 2005, nella quale veniva modificata 
notevolmente la definizione di miglioramento sismico, non più considerato come un 
intervento su base qualitativa, senza l’effettuazione di calcoli e quindi con il conseguente 
rischio di non evidenziare situazioni realmente pericolose, ma come un intervento, che deve 
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portare la costruzione ad un livello di sicurezza inferiore rispetto a quello richiesto per nuove 
costruzioni ma tuttavia accettabile. 
La problematica della valutazione della sicurezza e della conservazione di un edificio storico 
è stata poi chiarita anche dalle Linee Guida, successivamente aggiornate, in cui si spiega che 
la valutazione della sicurezza sismica deve essere considerata come elemento quantitativo da 
affiancare ad un giudizio qualitativo complessivo in cui rientrano le esigenze di conservazione 
e la volontà di preservare il manufatto dai danni sismici in relazione alla fruizione e alla 
funzione svolta. 
Quindi, in questa concezione, diventa fondamentale la conoscenza della risposta della 
costruzione agli eventi del passato e il riconoscimento della Regola dell’Arte, che rappresenta 
l’antico strumento con il quale veniva certificata la sicurezza. Infatti,  poiché la regola 
dell’arte da sola non può essere considerata come garanzia di una buona risposta della 
struttura, i modelli di calcolo diventano un aiuto fondamentale per la comprensione del reale 
comportamento sotto l’azione del sisma, e perdono così la loro precedente caratteristica 
convenzionalità propria degli strumenti normativi cogenti. 
Rimane fondamentale avere una conoscenza accurata e multidisciplinare dell’edificio su cui 
andiamo ad intervenire, che può essere raggiunta a seguito dell’analisi storica, del rilievo 
geometrico e costruttivo, delle indagini sui materiali, dello studio dei dissesti nello stato di 
fatto, da affiancare alla successiva fase di valutazione della risposta sismica attraverso modelli 
meccanici. 
Le Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni riprendono molti dei concetti riportati nelle 
Linee Guida: la necessità di una precisa definizione dell’azione sismica, la possibilità di 
assumere livelli di protezione sismica raggiungibili, l’obbligo di effettuare una valutazione 
della sicurezza raggiunta con l’intervento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
